
PROGETTO PIANIFICAZIONE URBANISTICA
L’ordinamento urbanistico organizzativo
Il progetto pianificazione urbanistica si pone come obiettivo quello di produrre attività che regolano l’urbanistica, l’urbanizzazione del territorio, in modo sempre più elevato e funzionale alle aspettative di maggior benessere residenziale dei cittadini  e residenti sul territorio nazionale. 
Si tratta di prevedere un ordinamento urbanistico che faccia acquisire alle persone la possibilità di godere in misura sempre più elevata le libertà urbane,  che derivano dalla cospicua presenza sul territorio dei vari servizi del settore terziario, con particolare riferimento al settore del tempo libero, dello svago e dello sport  ricreativo. Ciò lo si ottiene con la previsione di ampi spazi verdi annessi alla residenza, che viene decentrata nel territorio provinciale in grandi quartieri di decentramento, muniti di tutti i servizi,  di parchi giardino situati nelle periferie dei capoluoghi, nelle periferie  provinciali, di vie verdi che collegano i parchi dei capoluoghi e attraversano la città, di parchi naturali regionali, provinciali e nazionali, di parchi fluviali con annesse vie verdi attrezzate per lo svago e lo sport ricreativo. 

A questo aggiungasi il potenziamento e il perfezionamento  del  sistema viario che nella regione Veneto ma anche nelle altre regioni, va rivisto e ristrutturato  al fine di ridurre i tempi di percorrenza delle distanze che separano i vari centri abitati e i luoghi di villeggiatura. In secondo luogo va previsto il decentramento di grossi poli industriali esistenti e la localizzazione delle attività produttive,  in modo che non si venga a danneggiare l’ambiente e quindi la vita residenziale dei centri urbani che sono prossimi alle attività industriali. 
La previsione di questo ordinamento urbanistico si scinde nella individuazione dell’organizzazione degli organi e delle funzioni della pianificazione urbanistica (PU) (ordinamento organizzativo) e in ordinamento operativo della pianificazione urbanistica provinciale (PUP), della pianificazione urbanistica regionale (PUR) e della pianificazione urbanistica interregionale (PUIR), attraverso il funzionamento e la determinazione di settori urbanistici di decentramento nazionale nord Italia, che comprende le regioni del nord del Paese; di decentramento nazionale centro Italia, che comprende le regioni del centro Italia  e sud Italia che comprende le corrispondenti regioni.
L’ordinamento urbanistico organizzativo di organi  e funzioni si riferisce:
a) – alla struttura urbanistica provinciale, regionale e interregionale, che comprende il funzionamento degli uffici urbanistica provinciali (UUP), regionali (UUR) e interregionali (UUIR) nelle loro competenze provinciali, regionali  e interregionali;

b) – all’organizzazione e al funzionamento degli UU riferiti principalmente al collegamento tra le sezioni degli uffici medesimi, al fine di realizzare una PU interdipendente che determina l’unità delle proposizioni progettuali;

c) – Agli obiettivi della PUP, PUR e PUIR, riferiti allo sviluppo armonico della PU in ambito provinciale, regionale e interregionale e alle finalità di carattere economico a cui deve essere informata la stessa PU. A questa si aggiungano gli obiettivi delle ipotesi di sviluppo di ciascuna regione e  della complementarietà urbanistica  tra settori di decentramento provinciale e  tra regioni organizzata quest’ultima dagli UUIR; 

d) – alla tipologia e funzioni dei piani regolatori  (PR) e degli schemi urbanistici (SU), nella loro successione funzionale e temporale; 

e) – all’organizzazione del decentramento naturale dei centri urbani che accade attualmente e alla citazione del decentramento strutturale dei capoluoghi di provincia; 

f) – alle funzioni delle sezioni prime degli uffici urbanistica (UU) e delle relative sottosezioni.    
Ordinamento urbanistico operativo

L’ordinamento urbanistico operativo della PU è particolarmente illustrato nel progetto, proprio perché costituisce lo strumento concreto con il quale gli UUP, gli UUR e gli UUIR realizzano la PU nel territorio; realizzano cioè le trasformazioni urbanistiche che sono previste per fasi di sviluppo e secondo le esigenze produttive del Paese e le esigenze sociali, nonché secondo l’evoluzione della struttura statale nel suo momento urbanistico, che deve essere sempre più corrispondente alle richieste dei cittadini e alle necessità produttive delle imprese. 

La PU nel suo momento operativo è intesa allora come connubio  tra la maglia di uniformità, la rete di elementi urbanistici cioè o disegno dell’urbano dell’ente coordinatore e il modello della città orizzontale, nell’ambito degli obiettivi degli UU. Questi elementi sono stati quindi applicati al decentramento naturale dei centri urbani, con lo strumento dei piani regolatori. 

L’obiettivo dell’UUP è a complementarietà provinciale delle funzioni urbane nell’ambito dell’ipotesi di sviluppo regionale. 


L’obiettivo dell’UUR  è l’ipotesi di sviluppo regionale nell’ambito della complementarietà interregionale. 


L’obiettivo di sviluppo dell’UUIR è la complementarietà interregionale, tenuto conto delle ipotesi di sviluppo regionali.
1) – L’ipotesi di sviluppo delle regioni del Nord Italia può essere ipotizzata come industriale, turistico commerciale. Con riferimento ad essa la maglia di uniformità regionale tende a dare impulso a tale ipotesi con: 

a) – parchi provinciali progettati dall’UUR e parchi annessi a quelli naturali; 

b) – circolazione viaria celere e stazioni di collegamento (ideate dall’UUR)

c) – diradamento dei nuovi insediamenti produttivi regionali; 

d) – decentramento  residenziale dei capoluoghi di provincia con unità regionali; secondo il modello della città orizzontale; 
e) – vie verdi dei capoluoghi con unità regionali. 

2) – La complementarietà provinciale si esprime all’interno di ogni provincia, rendendo complementari nelle varie funzioni urbane e produttive i vari settori di decentramento   con: 

a) –  l’utilizzo di parchi di determinati settori di decentramento secondo il disegno provinciale; 

b) – stazioni di collegamento progettate dall’UUP; 

c) – quartieri residenziali disegnati dall’UUP  utilizzati da cittadini che lavorano in zone limitrofe; secondo il modello della città orizzontale; 

d) – centri di servizio ideati secondo la progettazione provinciale. 

3) – La complementarietà interregionale si esprime con le strutture di servizio interregionali, produttive e ricreative, che rendono complementari le componenti  urbanistiche regionali. 

In questo modo le cellule provinciali si armonizzano con quelle regionali che formano con le prime il mosaico regionale dell’urbano; il quale è tenuto unito con quelli di altre regioni, attraverso le cellule dell’urbano interregionali progettate dall’UUIR, che allargano il disegno urbanistico alla dimensione più ampia del settore di decentramento nazionale corrispondente. 


Tali cellule interregionali costituiscono gli esempi della complementarietà regionale, che finisce per unire le funzioni urbane   delle regioni e quindi le loro attività produttive e sociali. 

Si è voluto indicare nel progetto anche il decentramento strutturale, che è l’ipotesi ideale di sviluppo urbano, perchè dà ad ogni centro capoluogo di provincia la vera dimensione umana, in grado di conferire ai residenti il maggior numero di libertà urbane; anche in previsione di quelle che l’evoluzione della società porrà in futuro. 


Tuttavia l’entità delle trasformazioni di questo decentramento strutturale, comporta una limitatezza di impiego , che si può prevedere per non più di un centro urbano per settore di decentramento nazionale; è  quindi  da considerare la previsione di un referendum popolare dei residenti  la cui maggioranza di almeno i 2/3 autorizzerà l’attuazione di un tale decentramento strutturale, che deve prevedere fasi poliennali che si protrarranno per almeno 75 anni  nel caso di città come Padova. 


La limitatezza dell’impiego dipende anche dalla necessaria presenza di notevoli fonti di reddito al fine di realizzare le trasformazioni che prevedono l’esodo dei residenti nella quantità pari ai 2/3 per i centri più piccoli e alla metà per quelli più grandi. 


Forse il decentramento strutturale è l’esito delle trasformazioni urbane che potranno caratterizzare il terzo millennio  di civiltà dopo la nascita di Cristo; il cui inizio è tuttavia da individuare   forse nella creazione dell’ordinamento urbanistico organizzativo  ed operativo, nonché nella regolamentazione e previsione del decentramento naturale dei capoluoghi di provincia.   

SIGNIFICATO DELLE SIGLE

UU 

Ufficio urbanistica

UUP

Ufficio urbanistica provinciale

UUR 

Ufficio urbanistica regionale  

UUIR 
Ufficio urbanistica interregionale

UUC 
Ufficio urbanistica comprensoriale (dei settori di decentramento provinciale)

DGU 
Direzione generale urbanistica

PU 
Progettazione urbanistica

PUP 
Progettazione urbanistica provinciale

PUR 
Progettazione urbanistica regionale 

PUIR 
Progettazione urbanistica interregionale

SU 
Schema urbanistico

SUP 
Schema urbanistico provinciale

SUR 
Schema urbanistico regionale 

SUIR 
Schema urbanistico interregionale 

SUC 
Schema urbanistico comprensoriale 

SUCP 
Schema urbanistico comprensoriale provinciale  (è analogo allo SUP)

PR 
Piano regolatore comunale
PRC 
Piano regolatore comprensoriale (Comprende i piani regolatori dei comuni di ciascun settore di decentramento provinciale)

PRCP 
Piano regolatore comprensoriale provinciale  (comprende i piani regolatori comprensoriali PRC)

PUTR 
Piano urbanistico territoriale regionale 

PUTIR 
Piano urbanistico territoriale interregionale

PUTN 
Piano urbanistico territoriale nazionale  (E’ l’unione dei PUIR)

PTN 
Piano territoriale nazionale (è l’unione del PUTN e del PTANN o piano di tutela dell’ambiente naturale nazionale )

PP 
Piani particolareggiati

CO 
Città orizzontale 
PROGETTO PIANIFICAZIONE URBANISTICA

1) – OBIOETTIVO DEL PPU E’ PRODURRE ATTIVITA’ CHE REGOLANO L’URBANISTICA IN MODO SEMPRE PIU’ ELEVATO E FUNZIONALE ALLE ASPETTATIVE DI MAGGIOR BENESSERE RESIDENZIALE DEI CITTADINI E DELLE PERSONE.

2) – SI TRATTA DI PREVEDERE UN ORDINAMENTO URBANISTICO CHE FACCIA GODERE IN MODO PIU ELEVATO LE LIBERTA’ URBANE (CON SPAZI VERDI ANNESSI ALLA RESIDENZA, CON IL DECENTRAMENTO DELL’URBANO, CON I PARCHI GIARDINO PROVINCIALI E ATTORNO AI CAPOLUOGHI, CON LE VIE VERDI CHE ATRAVERSANO LE CITTA’, CON I PARCHI NATURALI E LE VIE VERDI LUNGO I FIUMI). 

3) – COME PURE LA DIMINUZIONE DEI TEMPI DI PERCORRENZA DELLE VIE DI COMUNICAZIONE E IL DECENTRAMENTO DELLE AREE PRODUTTIVE.

4) – OBIETTIVO QUINDI E L’ORDINAMENTO URBANISTICO ORGANIZZATIVO ED OPERATIVO. 

4a) – ORDINAMENTO URBANISTICO ORGANIZZATIVO: 

4a1) – UUC – UUP – UUR – UUIR; 

4a2) – OBIETTIVI DELLA PUP, PUR, PUIR;
4a3) – PIANI REGOLATORI (PR) E GLI SCHEMI URBANISTICI (SU)
4a4) – DECENTRAMENTO NATURALE E STRUTTURALE

4a5) – SOTTOSEZIONI DLELA SEZIONE 1^

4b) – ORDINAMENTO URBANISTICO OPERATIVO

CONSISTE NELLA PREVISIONE DELLA PIANIFICAZIONE URBANISTICA SECONDO TRE ELEMENTI: A) – LA MAGLIA DI UNIFORMITA’ URBANISTICA, B) – LA CITTA’ ORIZZONTALE C) – GLI OBIETTIVI DI PIANO. QUESTI ELEMENTI VENGONO APPLICATI AL DECENTRAMENTO NATURALE DELL’URBANO CON I PIANI REGOLATORI.  
PRINCIPIO INFORMATORE DEL PROGETTO PIANIFICAZIONE URBANISTICA  (PU)

Il principio informatore del progetto Pianificazione urbanistica è riferito alla creazione di  una nuova struttura urbanistica che produca dei piani regolatori, capaci di organizzare la gestione urbanistica del territorio in modo efficiente. 

Ciò vuol dire che debbono costituire gli strumenti delle trasformazioni urbane del territorio, le quali sono il prolungamento e lo specchio delle istanze e delle variazioni economiche, sociali  e produttive della società. 

A queste mutazioni deve allora corrispondere una organizzazione urbanistica territoriale che sia in perfetta sintonia con quelle istanze di cambiamento, in modo così da adeguare sempre la struttura urbana alla mutata realtà economica e sociale. 

Perché i piani regolatori assumano questa fondamentale funzione, occorre cambiare il loro sistema di formazione, il meccanismo per mezzo del quale sono
adottati. 

Occorre che il PR sia solo l’anello finale di una catena progettuale urbanistica, che prevede la costruzione dello strumento urbanistico per approssimazioni successive.

E’ necessario quindi un ordinamento urbanistico organizzativo, costituito da organi e funzioni; e un ordinamento operativo che rediga le nuove attività progettuali. 

Gli elementi componenti la nuova organizzazione della formazione dei PR
è
allora
data
da: 

a) – Uffici urbanistica provinciali (UUP), comprensoriali (UUC), regionali (UUR), interregionali (UUIR) e direzione generale urbanistica del Ministero dei lavori pubblici (DGU), che hanno la visione complessiva e globale dei fenomeni economici, produttivi e sociali sul territorio, perché devono essere collegati con gli organi della Pianificazione economica nazionali e regionali e con gli organi di tutela dell’ambiente (Ministero dell’Ambiente e Assessorati regionali all’ambiente); i quali se assenti in ogni regione, vengono costituiti al fine di realizzare il presupposto delle attività di progettazione urbanistica. 

b) -  Sistema di formazione dei PR che divengono tali solo nel momento finale, caratterizzato dal criterio delle approssimazioni successive. 

Si parte così da una traccia iniziale, concordata tra gli Uffici Urbanistica in sede interregionale, regionale, provinciale e comprensoriale, per arrivare a schemi urbanistici più completi  che precisano la traccia, con varianti qualitative e quantitative. 


Gli  schemi urbanistici definitivi producono con un processo a ritroso i Piani regolatori comprensoriali  (PRC), i piani regolatori comprensoriali provinciali (PRCP), i piani urbanistici regionali (PUR), e i piani urbanistici interregionali (PUIR); partendo dalle elaborazioni di progettazione urbanistica  (PU) degli UUC, UUP, UUR e UUIR. 

c) – Il processo di formazione dei PR prevede l’adozione del citato criterio delle approssimazioni successive, che si perfeziona con l’azione di organizzazione della progettazione urbanistica  (PU) in 4 fasi: 

1) – la prima della traccia che discende dall’UUIR fino all’UUC;

2) – la seconda degli schemi urbanistici (SU), che si perfezionano con la loro adozione da parte degli UUC e quindi degli UUP, UUR e UUIR. 

3) – La terza fase degli SU  che vengono definiti nelle loro varianti qualitative e che portano alla 

4) – quarta fase della redazione dell’ultimo anello costituito dai PR, ormai completo e non suscettibile più di variazioni se non limitatamente in termini quantitativi. 

Va precisato che questo  procedimento deve essere veloce, perché sia la produzione della traccia che degli schemi urbanistici che indicano le direttrici della PU, nei suoi elementi fondamentali delle linee dello sviluppo produttivo, residenziale, dei servizi e della circolazione, vengono compiuti secondo il progetto pianificazione urbanistica (PU) nell’arco di sei (6) mesi, in quanto si tratta di una  fissazione planimetrica degli obiettivi della organizzazione territoriale, che trova nel sistema degli accordi tra Uffici urbanistica ((UU) lo strumento capace di  concepire l’organizzazione efficiente della pianificazione urbanistica (PU).

I PR conseguenzialmente essendo l’esito finale di quella schematizzazione urbanistica, vengono redatti ed approvati, secondo le previsioni  del progetto, in quattro mesi. 

d) – Altro elemento della formazione dei PR che toglie la possibilità di varianti successive  è quindi quello degli accordi tra Uffici urbanistica (UU), da verbalizzare al termine dio ogni riunione. 

Questi accordi stabiliscono precise competenze ed obiettivi operativi che non possono essere più mutati in futuro, se non in seguito ad accordi globali  tra UU e seguendo il percorso inizialmente previsto. 

e) – Questa organizzazione della gestione urbanistica del territorio, è facilitata dalla organizzazione interna  della prima sezione degli UUC, UUP, UUR, e UUIR, che viene divisa in sottosezioni secondo i vari elementi urbanistici da regolamentare. Lo stesso accade per la Direzione generale urbanistica, la cui prima divisione pianificazione urbanistica, viene divisa in sezioni analogamente a quanto accade in ambito provinciale, regionale e interregionale. 

Così avremo una:

· Sottosezione insediamenti residenziali e decentramento; 

· “

“
parchi e giardini dei capoluoghi di provincia; 

· “ 

“
vie verdi dei capoluoghi di provincia; 

· “

“
circolazione urbana ed extraurbana; 

· “

“
stazioni di collegamento della circolazione; 

· “

“
insediamenti produttivi; 

· “ 

“
parchi e giardini extraurbani; 

· “

“
decentramento dei servizi terziari. 

· Nucleo PR poliennale quindicennale, che unisce gli schemi urbanistici (SU), compilati secondo la traccia iniziale delle varie sottosezioni e dopo la loro definizione si trasformano in piani regolatori (PR) dei vari livelli: comprensoriali, provinciali, regionali e interregionali. 

· Sottonucleo piano particolareggiato quinquennale, che programma l’esecuzione del PR poliennale. 

Questa organizzazione della pianificazione urbanistica (PU), permette allora di affrontare le ipotesi di trasformazione dell’urbano e di risolverle adeguatamente , con possibilità di prevedere le fasi di sviluppo futuro. 

Esse possono riferirsi alla situazione attuale, non orientata verso trasformazioni complesse che modificano l’intera struttura dell’urbano; ma solo diretta a gestire staticamente lo sviluppo medesimo, senza tentare la previsione di una organizzazione superiore delle relative funzioni urbane. 

Tuttavia tali ipotesi si possono riferire, per la validità dello strumento qui proposto, anche a trasformazioni complesse che indicano la decisione di concepire la pianificazione urbanistica (PU) in senso dinamico, in modo tale cioè da porsi come l’effetto, lo specchio delle trasformazioni economiche , sociali e produttive dell’ordinamento statale. 

Sui tratta nel caso evidenziato nel presente progetto della ipotesi               del decentramento naturale dell’urbano del capoluogo di provincia, che qui viene previsto per tutti i capoluoghi del Paese e viene denominato decentramento naturale, cioè decentramento che avviene spontaneamente a causa della necessità sentita da molti cittadini; del loro desiderio di abitare anche fuori dei capoluoghi di provincia, per evitare il caos dell’urbano determinato dalla eccessiva circolazione, dalla elevata densità edilizia degli insediamenti residenziali e produttivi dei vari centri provinciali. 

Tale indicazione deriva dal fatto che questo decentramento naturale è certo una trasformazione probabile in futuro, per il fatto che esso avviene naturalmente in questi anni e ciò accadrà sempre più in futuro; per cui si richiede una regolamentazione che approfittando di questa situazione di cambiamento spontaneo dell’urbano, finisca con la ristrutturazione di tutta l’organizzazione di gestione dell’attività urbanistica. 

La nuova pianificazione urbanistica (PU)  ci  consegna allora lo strumento per regolare lo sviluppo  dei centri urbani, che non sarebbe possibile  con l’attuale sistema di formazione dei PR, che va rivisto in funzione di questa nuova previsione operativa, in quanto quella è una sistematica confusa, disordinata e polverizzata dei criteri di gestione dell’urbano, basata spesso  su motivi di opportunità che nulla hanno a che vedere con la razionalità e l’efficienza. 

Il progetto pianificazione urbanistica ipotizza altresì la possibilità di trasformazione avveniristica dell’urbano, denominata decentramento strutturale; che ridà la ottimale dimensione umana ai centri residenziali Capoluogo di provincia,. 

Tuttavia l’entità delle trasformazioni che comporta l’esodo di circa i 2/3 dei residenti nei capoluoghi più piccoli e della metà in quelli più grandi, ne fa una condizione di realizzazione futura che può essere proposta solo in via sperimentale per un capoluogo di provincia in ogni settore di decentramento nazionale nord, centro e sud Italia; e soltanto in seguito all’esito favorevole del referendum dei residenti, approvato da una maggioranza di almeno i 2/3. 

Per fornire un esempio del nuovo sistema proposto, viene allegato al progetto in articoli lo schema urbanistico  definitivo provinciale della ipotizzata futura struttura urbana della residenza e dei parchi giardino  provinciali , denominata decentramento naturale  provinciale. 

Analoghi altri schemi urbanistici verranno redatti dalle altre sottosezioni degli uffici urbanistica (UU), con riferimento alla rete di attività produttive, di servizi del terziario, ricreativi, della rete di circolazione con annesse le stazioni di collegamento. 

La pianificazione urbanistica qui proposta, ha quindi le qualità necessarie per affrontare e pianificare trasformazioni molto complesse dell’urbano, in modo da far prevedere gli effetti dello sviluppo economico e sociale sulle strutture urbane. 

Ciò determina così l’adeguamento e la coincidenza  della realtà economica e sociale, con l’organizzazione urbana delle funzioni  che sono una diretta espressione di quella realtà. 

E’ questo l’obiettivo più elevato della pianificazione urbanistica, anche perché con queste caratteristiche, sarà in grado di evolvere verso livelli di sempre più elevata efficienza ed organicità. 






Dr. Arch. Dr. BELLU Daniele
LA  CONFEDERAZIONE DI UFFICI TECNICI   E  UFFICI URBANISTICA, DI UUC, UUR E DEGLI UUIR.
Coordinamento e autonomia. 


Per dare la possibilità alla pianificazione urbanistica (PU) di raggiungere livelli elevati di regolamentazione dello sviluppo urbano, in modo che esso si possa evolvere in funzione del progresso sociale, economico, produttivo e scientifico; occorre che gli elementi che lo costituiscono  in ambito comprensoriale, provinciale, regionale e interregionale, siano caratterizzati  da una azione di coordinamento, che coordini insieme quegli organismi investiti istituzionalmente della PU. 


Ciò lo si propone al fine di ottenere una organizzazione della costruzione dell’urbano organica e conforme al fine che si vuole raggiungere e che corrisponde al controllo e alla previsione dello sviluppo dell’urbano, in modo che si possa  inserire nell’ambiente naturale senza deturparlo e nel contempo permettendo la massima utilizzazione del territorio naturale e quindi delle libertà urbane che esso comporta. 


Questo coordinamento, questo ordinamento degli organismi preposti alla PU , deve essere concepito tuttavia nel rispetto e nella possibilità di evoluzione positiva delle autonomie locali, che caratterizzano le funzioni degli organi comunali, in cui sono inseriti  gli uffici urbanistica (UU). 

Autonomie che si esprimono a vario  livello: nel comune periferico di settore di decentramento provinciale; nel comune di coordinamento comprensoriale, provinciale del capoluogo di provincia, regionale del capoluogo di regione ed nel Comune di coordinamento interregionale, capoluogo di settore di decentramento nazionale. 


Il sistema più idoneo che può soddisfare le esigenze di coordinamento nella garanzia delle autonomie locali, appare certamente quello dell’unione confederale degli uffici urbanistica 
(UU) dei vari livelli circoscrizionali; in modo da far riferimento ad un organo comune superiore, che essi contribuiscono  a costituire e che viene ad essere l’espressione della pluralità di uffici urbanistica di dimensione minore; e della loro autonomia di gestione urbanistica del  territorio.

Tale soddisfazione delle esigenze di autonomia e di coordinamento, si esprime attraverso le attività progettuali concrete poste in essere dai progettisti degli UU in quelli di coordinamento. 


Queste attività congiunte si riferiscono a: 

a) – Obiettivi di pianificazione urbanistica (PU). 

b) – Traccia e schemi urbanistici (SU).

c) – Maglia di uniformità degli elementi urbanistici. 

d) – Le competenze particolari di ciascun ufficio urbanistica riferite cioè  al suo territorio, devono essere poste in relazione con le funzioni di coordinamento. 

Attraverso la regolamentazione, organizzazione e definizione comune di questi elementi, si ottiene uno sviluppo dell’urbano pianificato e controllato in modo da poter programmare lo sviluppo medesimo in funzione del progresso economico, produttivo e sociale del Paese; in modo cioè che l’urbano divenga lo specchio del progresso dell’uomo verificatosi nei citati settori di attività. 

a) – Obiettivi di PU. 
Il primo elemento che comporta la progettazione e  la definizione     congiunta tra uffici urbanistica e quindi tra operatori degli stessi, è quello che concerne gli obiettivi urbanistici. 
Questi vanno distinti per i vari livelli di operatività: si evidenziamo allora gli obiettivi degli UUC, degli UUP, UUR e degli UUIR. 

Essi devono essere definiti in modo comune dai progettisti citati, proprio per l’interesse che investe gli UU di ciascun livello .


Gli obbiettivi comprensoriali concernono la funzione complementare che le strutture urbane devono contenere nel territorio di ciascun settore di decentramento provinciale; così come le strutture  complessive di ciascun comprensorio devono essere intese in via complementare  nell’ambito del territorio provinciale; proprio perchè gli elementi urbanistici di una parte del territorio provinciale, servano in varia misura a quelli di altri settori, meno caratterizzati da determinati elementi morfologici, climatici e ambientali presenti solo in un certo ambito spaziale. 


L’obiettivo urbanistico regionale è coseguenzialmente quello di organizzare l’attività urbanistica provinciale, in modo da raggiungere l’ipotesi di sviluppo regionale, che per le regioni del nord Italia è quella industriale – agricolo – turistico- commerciale; la quale comporta certe scelte, certi fini da acquisire  per l’organizzazione delle strutture turistiche, di quelle viarie,  produttive e della residenza. 

In ambito interregionale poi, gli obiettivi tornano ad essere quelli della complementarietà tra regioni, tra strutture urbane, produttive, residenziali e infrastrutturali, in modo cioè che tali componenti urbane presenti in modo maggiore in una regione, servano a quelle ove le condizioni morfologiche , climatiche ed ambientali le hanno rese insufficienti e assenti. 


Tutti questi obiettivi devono essere coordinati nel loro raggiungimento generale dalla direzione generale urbanistica (DGU) che è formata da professionisti nazionali, centrali e periferici e da professionisti regionali, al fine di far analizzare quelle soluzioni progettuali, che più si addicono alla funzionalità dell’urbano in una certa regione o in una intera area geografica interregionale. 

b) – La traccia e gli schemi urbanistici (SU). 
La traccia e gli SU sono elementi della progettazione urbanistica che si prestano per la loro stessa natura, alla definizione delle loro funzioni da parte di operatorio degli uffici urbanistica, che appartengono a livelli diversi di operatività, proprio perché contengono  principi e criteri  che interessano l’attività progettuale di ambiti spaziali, in cui interagiscono la PU dell’organo coordinatore e dell’ufficio di dimensione minore. 

Così potremo ottenere una traccia e degli schemi urbanistici concordati tra gli operatori degli UUIR e UUR, in modo da determinare i criteri guida della PU nei relativi ambiti regionali. 

Vi sarà allora una progettazione congiunta di operatori regionali e provinciali nella sede dell’UUR di cui fanno parte entrambi, per individuare le linee guida principali dello sviluppo urbano regionale, nelle sue varie componenti provinciali  che vengono organizzate in via complementare, al fine di raggiungere l’obiettivo regionale costituito dall’’ipotesi di sviluppo regionale. 

In ambito provinciale i progettisti degli UUP e degli UUC, adotteranno soluzioni di PU in via congiunta per definire la traccia e gli schemi urbanistici dello sviluppo urbano della provincia, in modo da poter agevolmente permettere a ciascun complesso di operatori di ciascun livello urbanistico, di adottare la più valida maglia di uniformità della struttura urbanistica. 
Infine gli operatori degli UUC e degli uffici urbanistica o tecnici comunali, adotteranno la traccia e gli schemi urbanistici delle periferie provinciali, da cui traggono origine i piani regolatori, che saranno adottati con la definizione delle varianti qualitative degli schemi urbanistici (SU).  
c) – La maglia di uniformità di elementi urbanistici. 
Se la traccia e gli schemi urbanistici comportano l’operatività di progettisti di uffici urbanistica di livelli immediatamente attigui, ma che prevedano i principi della progettazione che comprende i loro ambiti di operatività, di una progettazione cioè che sia comprensiva di elementi dell’UU coordinatore e di quelli inferitori; la definizione della “maglia di uniformità” comporta l’operatività congiunta dei progettisti del singolo livello urbanistico progettuale. 

Ciò perché la “maglia di uniformità” è il disegno dell’urbano ideato dall’ufficio urbanistica interessato, nella sua schematicità ed operatività all’interno del territorio del centro urbano coordinatore, evidenziando l’organizzazione progettuale che indica le direttrici guida dell’ente coordinatore. 

E’ quindi la “maglia di uniformità”, lo schema urbanistico personalizzato ed individualizzato  dell’ente coordinatore al fine di ordinare e di indirizzare la  PU che costituisce parte del  mosaico che nella sua totalità definisce il disegno complessivo del’urbano. 

Questo accade perché la “maglia di unformità” costituisce il disegno del singolo ufficio urbanistica, e quindi la caratteristica principale del suo livello funzionale progettuale. 

Anche la “maglia di uniformità” per la sua natura, comporta l’operatività congiunta di progettisti dello stesso livello territoriale comprensioriale, provinciale, regionale e interregionale, prevedendo quindi una organizzazione operativa  dell’ufficio urbanistica interessato che corrisponda a quella della confederazione degli stessi, i quali troveranno dei punti di riferimento nella formazione di un organo di coordinamento, che nello stesso tempo sia  anche una garanzia per l’autonomia degli enti territoriali in cui sono inseriti gli UU e per i quali essi organizzano la pianificazione urbanistica (PU). 

d) – Le competenze particolari. 
Questa organizzazione consortile degli uffici urbanistica non viene quindi a menomare l’autonomia della gestione dell’urbano  per il proprio centro abitato, per il nucleo urbano in cui si trova l’ufficio urbanistica, in quanto le relative  attività progettuali sono adottate autonomamente dai progettisti dello stesso ufficio urbanistica; e senza il contributo dei professionisti degli uffici urbanistica di livello diverso che sono inseriti nell’ufficio di coordinamento, salvo che per quei principi guida dell’organizzazione urbanistica, che sono stati concordati in sede di pianificazione congiunta, dei progettisti del settore di decentramento che comprende il capoluogo dello stesso con quelli che fanno parte degli uffici urbanistica che ricevono le azioni di coordinamento. 
Con questa organizzazione confederale si può realizzare una pianificazione urbanistica congiunta tra operatori dei vari uffici urbanistica, che sia in grado di regolare e pianificare lo sviluppo urbano per fasi, per farlo divenire la conseguenza delle istanze sociali e del progresso tecnico, economico e produttivo del Paese. 
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